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ONOREVOLI SENATORI. – Questo disegno di
legge prevede l’innalzamento del limite
massimo di età per la partecipazione ai
concorsi pubblici (limite che attualmente è
di quaranta anni) a cinquanta anni, confer-
mando a cinquantacinque anni la soglia per
le categorie a favore delle quali sono previ-
ste deroghe in base a leggi speciali.

Il permanere nel nostro ordinamento del
limite di quaranta anni (recentemente ele-
vato di un anno), per la partecipazione ai
concorsi pubblici, non trova più giustifica-
zione alla luce della grave crisi occupazio-
nale riscontrabile nel nostro Paese. Va, in-
fatti, considerata, accanto al dramma dei
giovani che non riescono ad inserirsi nel
mondo del lavoro, la condizione non meno
drammatica di quanti, non più giovani o
giovanissimi, hanno perduto il posto di la-
voro o di quanti, iscritti da anni nelle liste
di collocamento, non lo hanno mai avuto,
benchè spesso già sposati e con famiglia a
carico.

Si tratta di un provvedimento rilevante
che fornisce una risposta ai problemi deri-
vanti dalla congiuntura economica ed alla
situazione di disagio creata dalle leggi fi-
nanziarie degli ultimi anni, che hanno im-
posto il blocco dei concorsi in numerose
amministrazioni pubbliche.

La ristrutturazione di molte aziende e so-
cietà private e l’adozione di nuove tecnolo-
gie volte al risanamento aziendale hanno
comportato spesso anche il licenziamento
del personale, colpendo proprio una fascia
di lavoratori tra i quaranta e i cinquanta
anni, così come viene confermato dai dati
ISTAT (negli ultimi cinque anni si è passati
dal 3,5 per cento al 5 per cento di quaranta-
cinquantenni disoccupati, pari a 100.000
unità).

Tutto ciò comporta l’estromissione di
specifiche professionalità e di energie valide
dal mercato del lavoro pubblico.

Va, inoltre, tenuto presente che una delle
tendenze prevalenti, attualmente riscontra-
bile, si muove nel senso di favorire una
sempre maggiore integrazione tra l’area del
pubblico e quella del privato, in maniera ta-
le da elevare e meglio qualificare le compe-
tenze di chi opera al servizio della colletti-
vità. In tale contesto, appare evidente che la
previsione del suddetto limite di età per la
partecipazione ai concorsi pubblici frappor-
rebbe ostacoli insormontabili all’avvio di un
auspicabile processo di integrazione tra il
pubblico e il privato.

Va, ancora, precisato che, in particolare,
nel Meridione l’età media dei disoccupati è
molto più alta rispetto alle altre regioni.

Non da ultimo, si rimane colpiti da tristi
e sfiduciate lamentele di diversi giovani
campani, per la più parte trentaduenni (da
considerarsi ormai «vecchi disoccupati»,
iscritti da anni nelle liste di collocamento,
in attesa di avere la fortuna o l’onore di
sentirsi «costituzionalmente» lavoratori, an-
che per un solo giorno), i quali, pur essen-
do in possesso dei requisiti richiesti, si sono
trovati nell’impossibilità di partecipare ai
concorsi banditi dall’Azienda municipaliz-
zata ARIN e dalla Circumvesuviana a causa
del limite di età fissato per l’ARIN al trentu-
nesimo anno di età e, invece, per la Cir-
cumvesuviana a trenta anni.

Come si può pensare di creare una so-
cietà migliore se non si concede ai nostri
giovani la possibilità e i mezzi adeguati per
crescere, maturare, e assumersi delle re-
sponsabilità e, quindi, per realizzarsi all’in-
terno di un proprio nucleo familiare e nel
mondo del lavoro?

È chiaro che questa proposta non ha la
pretesa di dare una risposta definitiva, nè
dal punto di vista quantitativo, nè da quello
qualitativo, al bisogno di lavoro dei milioni
di disoccupati del nostro Paese.
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T u t t a v i a s i v u o l e c e r c a r e d i a g g i o r n a r e
d e l l e n o r m e , a s s u r d e e d a n a c r o n i s t i c h e
( a n c h e r i s p e t t o a l l ’ a u m e n t o s t r a o r d i n a r i o
d e i l i v e l l i d i s c o l a r i z z a z i o n e ) i n c o n s i d e r a -
z i o n e d e l l e a t t u a l i c o n d i z i o n i d e l n o s t r o
s i s t e m a o c c u p a z i o n a l e , c h e m i r a n o a pe -
n a l i z z a r e u l t e r i o r m e n t e i se m p l i c i c i t t a d i -
n i , o r a m a i r i c o n o s c i u t i g i u r i d i c a m e n t e t a l i
s o l o p e r i lo r o d o v e r i e ma i p e r i lo r o
d i r i t t i .

Un altro aspetto specifico che ritengo op-
portuno rimettere all’attenzione del Parla-
mento è quello relativo alle donne in rap-
porto al mondo del lavoro; la maggior parte
di esse trovano occupazione in età giovanile
ma, in un momento successivo, per dedi-
carsi alla famiglia e ai propri figli, escono
dal mondo del lavoro. Nel momento in cui

le incombenze familiari diventano meno
pressanti, alcune donne vorrebbero ripren-
dere a lavorare, ma dai quaranta ai cin-
quanta anni il mercato del lavoro non è più
accessibile.

Anche per tutte queste ragioni, è necessa-
rio intervenire tempestivamente, al fine di
eliminare le norme in vigore, di dubbia co-
stituzionalità, in considerazione, soprattut-
to, di quanto previsto dalla Costituzione,
all’articolo 4, laddove recita: «La Repubbli-
ca riconosce a tutti i cittadini il diritto al la-
voro e promuove tutte le condizioni che
rendano effettivo questo diritto».

Si esprime, pertanto, fiducia in un’ampia
e convinta condivisione delle modifiche mi-
gliorative proposte e nella loro sollecita tra-
sformazione in legge.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

1. Al primo comma dell’articolo 2 del te-
sto unico delle disposizioni concernenti gli
impiegati civili dello Stato, approvato con
decreto del Presidente della Repubblica 10
gennaio 1957, n. 3, il numero 2) è sostituito
dal seguente:

«2) età non inferiore agli anni diciotto
e non superiore ai cinquanta. Per i candida-
ti appartenenti a categorie per le quali sono
previste deroghe con leggi speciali, il limite
massimo non può superare, anche in caso
di cumulo di benefici, i cinquantacinque
anni di età».

Art. 2.

1. Il n. 2) del comma 1 dell’articolo 2 del
decreto del Presidente della Repubblica 9
maggio 1994, n.487, s’intende modificato in
conformità a quanto disposto dall’articolo 1
della presente legge.

Art. 3.

1. L’articolo 3 della legge 3 giugno 1978,
n. 288, è sostituito dal seguente:

«Art. 3. – 1. Il limite massimo di età per
accedere ai concorsi ed alle selezioni degli
enti di diritto pubblico non economici, delle
regioni, provincie e comuni, unità sanitarie
locali, delle comunità montane, degli enti
pubblici economici e degli istituti di credito
di diritto pubblico non può essere differen-
ziato in ragione del sesso. Tale limite non
può essere inferiore al cinquantesimo anno
di età».


